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I	sistemi	alternativi di risoluzione dei conflitti, c.d. ADR[footnoteRef:1], sono stati introdotti, per la prima volta, nell’ordinamento normativo italiano con l’entrata in vigore del D. Lgs. 4 marzo 2010, n. 28, in attuazione dell’articolo 60 della legge – delega 18 giugno 2009, n. 69, avente ad oggetto principi generali sullo svolgimento della mediazione finalizzata alla conciliazione delle controversie civili e commerciali.  [1:  L’acronimo ADR, c.d. alternative despute resolution, contraddistingue un’eterogenea categoria di tecniche e metodi, che comportano un effetto “deflattivo” dei processi nell’ambito di alcuni settori della giurisdizione ordinaria, migliorando la qualità della macchina giudiziaria. 
] 

Mutuati dai sistemi giuridici di stampo anglosassone, c.d. di common law, primi fra tutti Stati Uniti e Gran Bretagna, lo sviluppo dei metodi ADR è in costante aumento anche in Europa: la direttiva 2008/52/CE costituisce soltanto l’ultimo tassello di un processo, che ha visto la crescente attenzione delle istituzioni comunitarie verso le procedure stragiudiziali, per quanto riguarda le controversie civili e commerciali, in materia di consumo e aventi ad oggetto diritti reali e disponibili.
Il contenzioso in materia di locazioni è uno dei settori nei quali il legislatore italiano ha sancito l’obbligatorietà della mediazione, quale condizione di procedibilità in giudizio, ovvero tentativo obbligatorio di conciliazione tra le parti in lite, in via preventiva rispetto al processo in sede giudiziale.  Ai sensi dell’art. 5, co. 1-bis, D. Lgs. 4 marzo 2010, n. 28, s.m.i., “ […] Chi intende esercitare in giudizio  un'azione  relativa  ad  una controversia in materia  di  condominio,  diritti  reali,  divisione, successioni  ereditarie,  patti  di  famiglia,  locazione,  comodato, affitto  di  aziende,  risarcimento   del   danno   derivante   dalla circolazione di veicoli e natanti, da  responsabilità  medica  e  da diffamazione  con  il  mezzo  della  stampa  o  con  altro  mezzo  di pubblicità, contratti assicurativi, bancari e finanziari, è tenuto preliminarmente a esperire il procedimento di mediazione ai sensi del presente decreto ovvero i procedimenti previsti dal decreto legislativo 8 ottobre 2007, n. 179, e dai rispettivi regolamenti di attuazione […].  L'esperimento del procedimento di mediazione  è condizione  di  procedibilità della domanda giudiziale […]”.
Questo istituto, quale mezzo autonomo di risoluzione delle controversie, sfocia in un accordo di conciliazione, che è il risultato di una libera volontà espressa dalle parti. Tuttavia, è anche uno strumento eteronomo, che vede l’intervento di un soggetto estraneo alle parti, il mediatore, in qualità di parte terza e neutrale, con il compito fondamentale di dirimere il conflitto insorto. In altri termini, la funzione primaria del mediatore è quella di governare le fasi della negoziazione cooperativa, che conduce le parti a raggiungere un accordo di conciliazione, secondo la loro volontà e i loro reali interessi reciproci.
La mediazione, traduzione letterale dell’espressione anglosassone mediation, si configura non solo come procedimento diretto alla soluzione della controversia, ma anche come contratto “tipico” ex art. 1754 c.c., rubricato: “Il mediatore”. L’articolo in commento lascia intendere la doppia natura del procedimento di mediazione, attraverso l’imparzialità del mediatore nel tentativo di riconciliazione fra le parti. Dispone la norma in commento: “È mediatore colui che mette in relazione due o più parti per la conclusione di un affare, senza essere legato ad alcuna di esse da rapporti di collaborazione, di dipendenza o di rappresentanza”, stante la ratio del legislatore di valorizzare la libera espressione dell’autonomia negoziale delle parti. 
La caratteristica propria della mediazione risiede, quindi, nel costituire un procedimento di negoziazione diretta fra le parti, “guidata” da un terzo indipendente, che cerca di aiutarle a trovare una soluzione alla lite, senza avere un interesse personale nella stessa: la neutralità, l’indipendenza e l’imparzialità del mediatore tutelano la riservatezza e la segretezza dei luoghi e degli interessi coinvolti nella procedura.
Nella prassi, la mediazione si svolge attraverso sequenze di atti comunicativi nella piena disponibilità delle parti, le quali: da un lato, possono avere interesse alla collaborazione, al fine del buon esito della mediazione; dall’altro, restano libere di abbandonare in ogni momento la trattativa, ritenendo il procedimento davanti al giudice la sede più idonea al soddisfacimento degli interessi soccombenti di ciascuna. Ne consegue che, durante lo svolgimento dell’istituto in esame, il mediatore deve cercare di favorire l’emersione dei reciproci interessi e l’incontro conciliativo.
L’accordo, che consegue alla conciliazione stragiudiziale, rappresenta l’equilibrio raggiunto a tutela degli interessi reciproci di entrambe le parti, che comunicano e si confrontano in maniera diretta, diversamente da quanto accade in sede giudiziale.
Questo modus operandi, tipico dei Paesi anglosassoni con sistema di common law, deve ancor prender piede radicalmente all’interno di un sistema, qual è quello di giustizia civile italiano, ancorato alla tradizione burocratica di connessione fra l’esercizio della funzione amministrativa e quella giudiziaria, c.d. sistemi di civil law. L’obbligatorietà del tentativo di mediazione, nelle materie su indicate, apre le porte del sistema normativo di giustizia civile italiano ad una sfida, in primo luogo, di natura sostanziale, che pervade i rapporti quotidiani dei privati cittadini, in alternativa ad una giustizia ancora oggi lenta e costosa.


2. [bookmark: TITOLO_2]La mediazione civile obbligatoria ex D. Lgs. 4 marzo 2010, n. 28
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L’art. 5, co. 1-bis, D. Lgs. 4 marzo 2010[footnoteRef:2], s.m.i.[footnoteRef:3], stabilisce l’obbligatorietà del tentativo di conciliazione[footnoteRef:4] tra le parti in lite, ricorrendo alla mediazione civile[footnoteRef:5], anche in riferimento alla materia delle locazioni. [2:   D. Lgs. 4 marzo 2010, n. 28: “Attuazione dell'articolo 60 della legge 18 giugno 2009, n. 69, in materia di mediazione finalizzata alla conciliazione delle controversie civili e commerciali”, pubblicato in GU n.53 del 5/3/2010; entrata in vigore del provvedimento: 20/03/2010.]  [3:  Il D. Lgs. 4 marzo 2010, n. 28, è stato oggetto di modifica da parte dell’art. 84, co. 2, D.L. 21 giugno 2013, n.69, convertito con  modificazioni  dalla L. 9 agosto 2013, n. 98, riforma più nota come decreto “del fare”.]  [4:  Ai sensi dell’art. 1, lett. c), D. Lgs. 28/2010, si intende per “conciliazione: la composizione di una controversia  a  seguito dello svolgimento della mediazione”.]  [5:  Ai sensi dell’art. 1, lett. a), D. Lgs. 28/2010, si intende per “mediazione:  l'attività, comunque denominata, svolta  da  un terzo imparziale e finalizzata ad assistere due o più soggetti nella ricerca  di  un  accordo  amichevole  per  la  composizione  di   una controversia,  anche  con  formulazione  di  una  proposta  per  la risoluzione della stessa”.] 

La procedura di mediazione, quale tecnica stragiudiziale alternativa, ed in questo caso preventiva rispetto al contenzioso in giudizio, può avere ad oggetto “[…] la conciliazione  di una  controversia  civile  e  commerciale  vertente su diritti disponibili […]”[footnoteRef:6].  [6:  Art. 2, D. Lgs. 28/2010, rubricato: “Controversie oggetto di mediazione”.] 

Ai sensi di quanto disposto dall’art. 5, co. 1-bis, della normativa in commento[footnoteRef:7], “ […] Chi intende esercitare in giudizio  un'azione  relativa  ad  una controversia in materia  di  condominio,  diritti  reali,  divisione, successioni  ereditarie,  patti  di  famiglia,  locazione,  comodato, affitto  di  aziende,  risarcimento   del   danno   derivante   dalla circolazione di veicoli e natanti, da  responsabilità  medica  e  da diffamazione  con  il  mezzo  della  stampa  o  con  altro  mezzo  di pubblicità, contratti assicurativi, bancari e finanziari, è tenuto preliminarmente a esperire il procedimento di mediazione ai sensi del presente decreto ovvero i procedimenti previsti dal decreto legislativo 8 ottobre 2007, n. 179, e dai rispettivi regolamenti di attuazione […].  L'esperimento del  procedimento  di  mediazione   è condizione   di   procedibilità della domanda  giudiziale […]”. [7:  Art. 5, D. Lgs. 28/2010, rubricato: “Condizioni di procedibilità e rapporti con il processo”.] 

Ai sensi dell’art. 8, co. 4-bis, la controparte è obbligata a presentarsi per lo svolgimento della mediazione: “Dalla mancata partecipazione senza giustificato motivo al procedimento di mediazione, il giudice può desumere  argomenti  di prova nel successivo giudizio ai  sensi  dell'articolo  116,  secondo comma, del codice di procedura civile. Il giudice condanna la parte costituita che, nei casi previsti dall'articolo 5, non ha partecipato al procedimento senza giustificato motivo, al versamento all'entrata del bilancio dello Stato di una somma di  importo  corrispondente  al contributo unificato dovuto per il giudizio”[footnoteRef:8]. [8:  Prosegue il successivo comma 5: “Dalla  mancata  partecipazione  senza  giustificato  motivo  al procedimento di mediazione il  giudice  può desumere  argomenti  di prova nel successivo giudizio ai  sensi  dell'articolo  116,  secondo comma, del codice di procedura civile. Il giudice condanna  la  parte costituita che, nei casi previsti dall'articolo 5, non ha partecipato al procedimento senza giustificato motivo, al versamento  all'entrata del bilancio dello Stato di una somma di  importo  corrispondente  al contributo unificato dovuto per il giudizio”.] 

L’art. 4, D. Lgs. 28/2010[footnoteRef:9], indica le modalità di accesso alla procedura di mediazione: “La domanda di mediazione relativa alle controversie  di  cui all'articolo 2 è presentata mediante deposito di  un'istanza  presso un organismo nel luogo del giudice territorialmente competente per la controversia.  In caso di  più  domande   relative  alla  stessa controversia,  la  mediazione   si   svolge   davanti   all'organismo territorialmente competente presso il quale è stata  presentata la prima domanda […]”. Prosegue il comma 2 dello stesso articolo: “L'istanza deve indicare l'organismo, le parti, l'oggetto e  le ragioni della pretesa”[footnoteRef:10].  [9:  Art. 4, D. Lgs. 28/2010, rubricato: “Accesso alla mediazione”.]  [10:  La disciplina degli organismi di mediazione è riportata nel Capo III, art. 16 – 19, D. Lgs. 28/2010, intitolato: “Organismi di mediazione”, ovvero enti pubblici o privati abilitati, secondo determinati requisiti, all’espletamento della suddetta procedura. L’art. 1, lett. b), indica quale “mediatore: la   persona   o   le   persone   fisiche   che, individualmente o collegialmente, svolgono  la  mediazione  rimanendo prive, in ogni caso,  del  potere  di  rendere  giudizi  o  decisioni vincolanti per i destinatari del servizio medesimo”. Detti organismi possono, con proprio regolamento, prevedere modalità telematiche di svolgimento della mediazione.] 

La mediazione può essere esperita in via obbligatoria anche in giudizio d’appello quando stabilito dal giudice competente; ai sensi dell’art. 5, commi 2 e 2-bis, D. Lgs. 28/2010, “[…] il giudice, anche in sede di  giudizio  di  appello, valutata la  natura  della  causa,  lo  stato  dell'istruzione  e  il comportamento  delle   parti,   può   disporre   l'esperimento   del procedimento  di  mediazione;  in   tal   caso,   l'esperimento   del procedimento di mediazione  è condizione  di  procedibilità  della domanda giudiziale anche in sede di appello. Il provvedimento di  cui al periodo precedente è adottato prima dell'udienza di  precisazione delle conclusioni ovvero, quando tale udienza non è prevista,  prima della discussione della causa. […]. Quando  l'esperimento  del  procedimento  di  mediazione  è condizione di procedibilità della domanda giudiziale  la  condizione si considera avverata se il primo incontro dinanzi  al  mediatore  si conclude senza l'accordo”[footnoteRef:11]. [11:  Al contrario, la mediazione non rappresenta tentativo obbligatorio di conciliazione nei casi di cui all’art. 5, comma 4: “ […] a) nei procedimenti per ingiunzione, inclusa l'opposizione, fino alla pronuncia sulle  istanze  di  concessione  e  sospensione  della
provvisoria esecuzione; b) nei procedimenti per convalida di licenza o sfratto,  fino al mutamento del rito di cui all'articolo 667 del  codice  di  procedura civile; c) nei procedimenti di  consulenza  tecnica  preventiva  ai  fini della composizione della lite, di cui all'articolo 696-bis del codice di procedura civile; d)  nei  procedimenti  possessori,  fino   alla   pronuncia  dei provvedimenti di cui all'articolo 703, terzo  comma,  del  codice  di procedura civile; e) nei procedimenti di opposizione o  incidentali  di  cognizione
relativi all'esecuzione forzata;  f) nei procedimenti in camera di consiglio – es. per nomina e revoca dell’amministratore, previa delibera assembleare, trattandosi di fattispecie riconducibile alla volontaria giurisdizione – ; g) nell'azione civile esercitata nel processo penale […]”.] 

Ai sensi dell’art. 8, co. 1, D. Lgs. 28/2010[footnoteRef:12], “All'atto della presentazione della  domanda  di  mediazione,  il responsabile dell'organismo designa un mediatore  e  fissa  il  primo incontro tra le parti non oltre trenta giorni dal deposito  della domanda. […] . Al primo incontro e agli incontri successivi,  fino  al  termine  della  procedura,  le  parti devono partecipare con l'assistenza dell'avvocato.  Durante il primo incontro il mediatore chiarisce alle parti  la funzione  e  le  modalità di svolgimento della mediazione. Il mediatore, sempre nello stesso primo incontro, invita poi le parti e i loro avvocati  a  esprimersi  sulla possibilità di iniziare la  procedura  di  mediazione  e,  nel  caso positivo,  procede  con  lo  svolgimento”. [12:  Art. 8, D. Lgs. 28/2010, rubricato: “Procedimento”.] 

Secondo quanto disposto dal richiamato art. 4, in particolare comma 3, l’avvocato, prima della mediazione, è tenuto ad un duplice obbligo di informazione, “all’atto di conferimento dell’incarico”, nei confronti dell’assistito:
· “[…] della  possibilità   di   avvalersi   del procedimento di mediazione disciplinato dal presente decreto e  delle agevolazioni fiscali di cui agli articoli 17 e 20 […]”;
· “ […] dei casi in cui l'esperimento  del  procedimento di  mediazione  è  condizione  di   procedibilità   della domanda giudiziale […]”[footnoteRef:13]. [13:  Inoltre, prosegue l’art. 4, co. 3: “[…] L'informazione deve  essere  fornita  chiaramente  e  per iscritto. In caso di violazione degli obblighi  di  informazione,  il contratto tra l'avvocato e l'assistito e' annullabile.  Il  documento che contiene l'informazione è  sottoscritto  dall'assistito  e  deve essere allegato all'atto  introduttivo  dell'eventuale  giudizio.  Il giudice che verifica la mancata allegazione  del  documento,  se  non provvede ai sensi dell'articolo 5,  comma  1-bis,  informa  la  parte della facoltà di chiedere la mediazione”.] 

Definita l’obbligatorietà del tentativo di mediazione, l’art. 6 ne stabilisce la durata: “Il procedimento di mediazione ha  una  durata  non  superiore tre mesi. Il termine di cui al comma 1 decorre dalla  data  di  deposito della domanda di mediazione, ovvero dalla scadenza di quello  fissato dal giudice per il deposito della stessa […]”. 
Ai sensi dell’art. 8, commi 2 e 3, “Il procedimento  si  svolge  senza  formalità presso  la  sede dell'organismo di mediazione o nel luogo indicato dal regolamento  di procedura dell'organismo. Il mediatore  si  adopera  affinché  le  parti  raggiungano  un accordo amichevole di definizione della controversia”. 
Infine, l’art. 14, D. Lgs. 28/2010, disciplina gli obblighi del mediatore, che può essere rappresentato da enti ed organismi pubblici e provati, iscritti presso pubblici registri.  Deve trattarsi di soggetto terzo, super partes, estraneo agli affari coinvolti nella controversia tra le parti. Ai sensi del comma 1 dell’art. in commento, “ […] Al mediatore e ai suoi ausiliari è fatto  divieto  di  assumere diritti o obblighi connessi, direttamente o indirettamente,  con  gli affari trattati, fatta eccezione  per  quelli  strettamente  inerenti alla prestazione dell'opera o del servizio; è fatto loro divieto  di percepire compensi direttamente dalle parti”. Le disposizioni, di cui al comma 2, ne prescrivono gli obblighi: “Al mediatore è fatto, altresì, obbligo di: a) sottoscrivere, per ciascun affare per il quale  è designato, una dichiarazione di imparzialità secondo le  formule  previste  dal regolamento di procedura applicabile, nonché gli  ulteriori  impegni eventualmente previsti dal medesimo regolamento; b) informare immediatamente l'organismo e le parti delle  ragioni di possibile pregiudizio all'imparzialità  nello  svolgimento  della mediazione; c) formulare le proposte di conciliazione nel rispetto del limite dell'ordine pubblico e delle norme imperative;  d) corrispondere immediatamente ad ogni  richiesta  organizzativa del responsabile dell'organismo […]”.
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L’applicazione delle tecniche stragiudiziali, qual è la mediazione, in alternativa, o in via preventiva, al sistema ordinario di giurisdizione civile, è finalizzata, a gestire lo svolgimento del contenzioso civile, con una maggiore velocità, flessibilità ed economicità rispetto al tradizionale giudizio.
Da quanto esposto, è possibile desumere che la mediazione presenti i seguenti vantaggi, nelle controversie nelle quali le parti in causa siano i soggetti di un contratto di locazione con i relativi interessi, oggetto del contendere: 
· flessibile: le regole procedurali si adattano alle concrete esigenze delle parti;
· riservata, consentendo alle parti di confrontarsi in modo diretto alle presenza di un mediatore neutrale;
· economica: i costi sono ridotti in rapporto a quelli previsti per la giustizia ordinaria e le parti che adempiono alla prescrizione fruiscono di vantaggi fiscali; 
· veloce: la procedura non può durare oltre i quattro mesi;
· non è prescrittiva: le parti non sono obbligate a raggiungere un accordo.
La caratteristica propria della mediazione risiede, quindi, nel costituire un procedimento di negoziazione diretta fra le parti, “guidata” da un terzo indipendente, che cerca di aiutarle a trovare una soluzione alla lite, senza avere un interesse personale nella stessa.
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